
,APPO o 
SUL~ALDILA 

Pubblichiamò' il testo della conversazwne, regt­
strata qualche settimana fa, sull' atteggiamento 
dell'uomo di fronte alla morte. L'illustre etno­
logo, morto il 7 maggio, non ha potuto nve­
derlo: esso resta così il suo drammatico congedo 

N 
EL CORSO dei i>uoi studi e delle sue ri­
cerche, ha mai incontrato civiltà e cul­
ture che non avessero alcuna nozione di 

un aldilà? 
Non esistono civiltà del mondo antico o 

culture primitive che non abbiano una con­
cezione, una ideologia dell'aldilà. 

La nozione dell'aldilà è stata ed è imam· 
1//0 un'esigenza alla base di ogni colletti­
vità? 

Per lo meno nella misura in cui deter­
minate società non risolvevano i problemi 
dell'esistenza e quindi costringevano gli uo­
mini ad affrontare determinati momenti cri­
tici senza proporre alcuna soluzione: nel 
vuoto delle soluzioni tecniche della civiltà 
si inseriva un aldilà, qualche cosa che era « al 
di là ~ delle fo rze umane. Le civiltà dei cac­
ciatori e dei raccoglitori, le civiltà degli agri­
coltori, le civiltà dei pastori sono diciamo 
necessariamente implicate in una serie di 
momenti critici come per esempio la morte, 
la fame, i fenomeni atmosferici, la siccità, 
le guerre, eccetera, nei quali non c'è nulla 
da fare_ Sono quei momenti c"itici in cui la 
civiltà non offre soluzioni e dinanzi al ~ non 
c'è nulla da fare. si configura un c aldilà. 
delle forze umane. Questo aldilà accompa­
gna i limiti tecnici delle civiltà stesse. 

Quasi come un risarcimento, in fondo. 
Se le civiltà con un potere tecnico limi­

tato (e il potere tecnico è sempre limitato) 
non avessero avuto questa visione di un al­
dilà per reintegrarsi, non avrebbero potuto 
superare i momenti critici dell'esistenza co· 
me la morte; e neppure la crisi della puber­
tà . Se mancasse il rapporto con l'aldilà gli 
uomini sarebbero più esposti alla crisi e pro­
babilmente le loro civiltà sprofonderebbero. 
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Cioe, la loro consistenza psicologica 11011 è 
abbastanza rafforzata per reggere certe si­
t.llOzioni ambientali senza questa idea sal· 
l'agente. 

Appunto: è una tavola di salvataggio, l'al­
dilà, che viene offerta all'uomo per non af· 
fogare nell'oceano delI'esistenza. 

Da questo si può dedurre, oppure no>, che 
1.'idea. dell'aldila ha a.vuto una funzione po­
sitiva, anzi. necessaria, fino a oggi? 

Non c'è alcun dubbio che nel nostro pia­
neta, in tutte le forme di civiltà, l' idea del­
l'aldilà ha. avuto una funzione di reintegra· 
zione. Noi non sar emmo probabilmente ~ al 
di qua~, oggi, se non vi fossero state le reli­
gioni dell'. aldilà_. 

In generale l'idea della pr01Jria ?norte 
manca, non esiste. Gli psicanalisti dicono 
che è 1m concetto c egodist.orto.: la morte 
è sempre la morte dell'altro. Di fronte in~ 
vece alla morte del congiunto c'è tutta una 
serie di rituali per pennettere di supera· 
re la crisi del cordoglio. In che modo, per 
esempio, nel pianto Lucano, dandogli un rito 
mo, lo si spersonalizza arrivando quasi al 
sollievo? 

In generale, per comprendere questi ri­
tuali bisogna tenere presente in che cosa 
consiste la crisi del cordoglio: per vedere 
qual è l'apparecchio che ripara la crisi oc­
corre capire Qual è il guasto. La crisi del 
cordoglio consiste in sostanza nel non po­
tere oltrepassare il distacco e quindi in 
una serie di comportamenti che vanno dal· 
la scarica convulsiva allo stato di stupore, 
d 'immobilità, come se si rifiutasse la situa­
zione luttuosa: non si riconosce Il mortO 
che è morto, non si rlconosconp t parenti, 
si resta di sasso, u n po' come nel mito di 



'. , .•• .•. " .... " ... , ..... gli uOlllini sono co· I 
funZIone teTllPeutl~1 I 

c'è Ili ' 
guida 

specie di 
della co' 

che t.uttl l valol'i del. ' 
aspirazione, 

. cerca di . 

~~~:i~~a: i 
cultura. L'uo­

mo in quanto essere nulu!';lle mUllre 
ma in Quanto essere culturale cerca 
di costruire delle cose dl(! vaù'\Ilu al 
di là della vita individu;:tlc. Questo 
è 11 (!t'amma dell' uomo. Appunto 
però perché dl'tunma c ;qJpunto pcr' 
ché Ilon c'è da purte dell'uomo un 
atto culturale definitivo che vinca In 
morte Ulla volla ]ler semJlI'e, l'uol\lo 
è esposto continuamente al dschiu <li 
prendel'C coscienza dci lhnlU dci suu 
sfol'zo di valm'lzzazlone. Dei limili 
cioè di (llIes la s ua aspirazione versI) 
il non-mortale. E quanllo arrivan'u 
{juesti momenti crlUcl dcl!'cs[::;tenza. 
in lutte le soçletà hadale henc, più 
o meno vistosi e frequenti, ma in 
tutte le l:Iocletà, perché la condizIone 
umanu lo compl)I'ta, l'uomo misut"<l 
la dllTerenza tI·u lu fllW aspir'uzlOr1C 
ti olll·eJlass'H'e la mol"le e Il rullo chI! 
in un · modo Il nell'altro la mol"le 
avanza. I. ... uomo poi spel"lmenta il li· 
mite del rlC(U'so àl valori della cui, 
tura non solo davuntl alla morte ma 
an{'he a un terl'emoto, un'eruzionc 
vulc..1nlca èecetera, (IUanÙO insomma 
non ha alcun argomento da contrup­
por'l·e. La sua cultura non gli dà del 
soccorsi, non c'è nie nte da fare. E 
anche spel'imenta (IUesto limite nel 
passaggio dall'adolescenza alla pu· 
ber·t..'1: non r'lesce a morire all'adole· 
scenza e non riesce a nascer'e alla 
maturità. 

C/Hl COSCI l'C1ISII Ilei fellQllumi Sllil";' 
fistici? Molli se li SIJiegano C01I l'esi· 
slellzll di (llh'e (/imellsi01li, lu prese11' 
za dell'allimu, 1111 dtonto clei tlw1'lì 
ecr.eteni. 

Il rapIKJ.·W uomo·mondo non è af· 
fatto un I"llJlporlu trumluillo e stalli· 
!Ho: può dissolversi. I n ftJlldo, il mi· 
to di Atlante che sostiene il mondo 
(l'uomo che sostiene il mondo) è un 
mito pieno di saggezza poiché è l'uo· 
ma che mantiene I l'apporli col mon· 
do. Mi1 (IUe~lo rapporto può di!-isol· 
versi. Nella misura in cui si dissolve 
(Ilei momenti c ritici si dis;>olve) ]l0!-i· 
sono anìorare selW"'1 duhlJio fenome· 
ni di disorgllllizzazione u di caos che, 
rispetto a! monùo, SOIiO per e<:ccllen­
za un aldilà. Questi fenomeni non so· 
no irreali: rapPI'esentano la follia 
della realtà. La follia del mondo. Il 
crollo del mondo. lnfa~li ncssuna w· 
cletà si (onda sul potel'j maglti. I I 
cacciatore potrà fare l'incanteHimo 
pl"ima di anda l'c li caccia, ma nessu, 
na civiltà di cacciatori Hi rlduce a 
Incunteslml. Che poi nel momenti 
crlUci dell'esistenza si stabiliscanu 
nuovi l'apponl, che questi , l'apporli 
siano manifestazioni di un ordine 
caoth . .'o, che In questo ordine caotico 
si dissolvano I l'UPIJOrli usuali di spa­
zio e di temj)(J fino a dar luogo a re- , 
Ilomeni di IJrecognlzlone, di chiaro· 
veggenza, di telepatia, eccetera, Hl!· 
to questo non lo escludo affalto, ma 
è soltanto Il crollo della persona e , 
del rapporto uomo-mondo. Nella mI· 
sura in cui questo rapporto si dissol· : 
ve, si ve ,·ltica.l~ line del mondo. . 

In parole pilÌ .SC1ltlJlici, questi Ic , 
'romcni huntlO 1m'esiste1}za oyyettiva 
o venyol.lo re!,Jist7'uti da un io in di­
s[Jreguziorre? 

perché fa- I Sono fenomeni regislrahi!l anche 
fat- da i!pparccchi. I .. a follia della realt~ 

e del'i è una realtà. SOIlO il venir meno del· 
l'a· le fOr%e llslchiche ui fronte a {lue[le 

.U". ' .'6.""'" che fisiche che I)erdono Il loro confinI!. 
Imr' Non c'è piCr conllne Ir'a fisico e lisi· 

' ...... : t chico; come pure tra IlSichicn e lISi 
;J";"~;' ft cJlico, cioè fra me e IC. 

~~~~~~d~~'::~:.:';~~idl cJuelfll e· libri (filale Ma se (I!{e.~le co.~e 7!O.~.~un(J esserr 
su.lIa 1,;orte e n:{JistJ'utt: dII ctvparcuhi ll1H! suyye· 

. .çfi01WIJili, vunl dire dI(: c'è IIU';U' 

Itllll1lZU di questej urze sulla lIIulcrill _ 
e sulle leyUi che Jwnlwlrmmle rl1l)(ll) · 
no In lIIr.rleria. 

Esatto. Il che dimostri! l'l'rò l'unH~ 
(IUeSle leggi consistono nel rappor\ll 
di uomini, distinti tra di luro Il riu· 
nltl in società, con un mondo che l'S' 
SI CerClll)O più o meno di contrnJlare 
tecnicamente secondo l;. 1IIl'O ·pr~ .,,"~i 
IluoUdlana. Nel momento in ("\/1 t l:;)l· 
hl tutta.; quest;:1 struttura, In~(Jrg(lIIu 
mlovl rallporli che gli allP:trecchl 
pO.'lsono IH!nissimo controllare. 

MIl ciò fure/JUC JJI'csuIJJlo,'re rlle In 
esistenza oggettivo della mlllcriu t . 
Ic sue leyfJi e lo sua (Jrg(!ltizz(!~iullr 
dipe71ùono dall'esistenza Ili cul/l'llioi· 
Id umane ol"(}llT!iuale! 

Inrattl non si può separi!rc Il mun· 
do ualle collettività umane. 

I~e leggi uellrr Iwfuru sI. 

Neppure le leggi della nalllri! IJI)o;' 
sono essere separate dall'uomo c dal. 
la società che ha coslrultu '1\rc~ta 
natura. 

Non l'ha costruifa, l'Ila irrCOY;lIIfll' 
tatll, blcfl7wlata. 

Ma al limite che COSi! si tl"lJl"a~ 
Eliminiamo tutto tlUclio che l'uomo 
ha fatto in pas!>Uto c può fare. SII('­
l'al' di tl'ovare la natura In sé, Indi· 
penul'nte dall'uoillo e da llUillsiilsi li· 
1>0 di attività umana o anche elemen. 
tarmente anImale, è Uilli flllziune 
molto utile neU'inlel'nu della scicnu ~ 
ma che tlal punlo di vista Iìloso!ìco il 
non rejl:g"c. Proviamo a ImUlaginare t\\ 
venlmente una natUl-" senza l'uomo. :if. 
Lu niltura che io vedo, senza dI me . 'r 
chino il osser'varla, In realtà è Bem· 
Ill"e una natura fortemente culluflI' 
IIzzul..a in cui sono . CQ[. 
lahorazlonl di altre 
che di anlmaH, e di 
tali che hanno preceduto 



1- db r.011 significa che debbano es­
'~t immagitlati come permanenti. 
~Pèrmanentl no: ma io non riesco a 
tmmaginare una forma di cultura 
(IIllpaUbile con queste facoltà ~ene. 
tI!iaate di carattere telepatico, di 
chIaro\'eggenza, eccetera. Per esem­
po, in una società cosl non sarebbe 
pii! possibile Cllcuna forma di demo­
cruia. 

E ptrChé scal1da!.izzarsene? La de­
vJOCrazia è U1111 misura d'oggi. A I li· 
1IIitt, se si cambia l'uomo non si può 
poi dolersene. Non si può dire: un 
ramo diL'erso, con diciotto occhi, ca· 
pace di ubiquità, eccetera, sarebbe 
btllissimo, peccato soltanto ch.e cost 
n perdano Illcune delle condizioni su 
nù attualmente si fonda la societd 
W/llQ7ta. Se si perdono, non impOTta. 

ImporLa e come. Altrimenti si ar-
riva a clistruggere ogni valore di re­
'POnsabilità e di moralità . Le eiezio­
ni., per esempio, non si potrebbero 
più fare: con la precognizione, tutto 
sarebbe predeterminato. E si arrive­
rebbe · alla distruzione dell'umanità. 
t come il fatto della bomba atomica, 
$I dice che bisogna adattarcisi: e in­
rete no, io non voglio la bomba ato­
mica se è incompatibile con la vita 
d~l'umanità. 

Già, ma lo bomba atomica distrug· 
ge {'umanità. 

La distrugge fisicamente. Eque· 
st'altra cosa invece la distruggereb­
be moralmente, che è una cosa an· 
cora peggiore. 

Dislroggereùbe lc basi uttuali. E 
cprirebbe in cambio degli squarci 
rnonni all(l conoscenza deU'u.omo. 

Ah, quest~ sì. Ma ciò non ~Ien--'\ 
te a che vedere con l'idea di riforma- . 
re la società umana in modo che i , 
cosiddetti poteri magici studiati , 
scientificamente nei laboratori pos· ' 
sano diventare, domani, generalizza· 
ti, fondamento di una nuova civiltà 
e distruzione di tutta la scienza. Poi­
ché le due cose sono incompatibili, 
si badi bene: che ce ne facciamo del- . 
la scienza quando abbiamo la m·eco- ' 
gnizione, la chiaroveggenza e la te· 
lepatia? 

Lei d/ì la precognizio11e 1Jer scan­
lata , "/Ila come la $JJiega? 

Lo spazio c Il tempo, l'esistenza di , 
un passato e di un futuro che deve · 
ilncora accadere ... La limitazione no· 
stra di non sapere il futuro nasce dal 
fatto che noi siamo individui separa­
ti gli uni dagli altri, che abbiamo un 
arco vitale biologicamente definito, 
con un punto di partenza che è la 
nascita, un altro punto di arrivo che 
è la morte. e via dicendo. Ma quan­
do questo ordine temporale viene 
sconvolto, soppresso, nello stesso mo· 
do in cui i rapporti spa ziali risulta· 
no so\'vertiti e quanto accade a die· 
cimila chilometri di distanza mi ap· 
pare come accadesse qui, e non ha 
quindi più senso parlare di • qui. e 
• lì., non ha più senso nemmeno 
parlare di • prima. e di • dopo >. 

Eppure III difIer(!7tz(l scmlJrl! '·ncli· 
ca/.e, fra tempo e sp/lzio. 

Ciò è dovuto a un residuo di culto 
scientifico, di feticismo per i risulta­
ti della scienza . 

Im7lloginarc 1m uomo cupllce fii ri· 
{·Cl'erc c t.rasmeltere cOllie 1t·/Ul 1"Iu!in 
t/li/miO f/vviene in "Ul1 Hlf}gio di s1w· 

zio anche /lmpio è cosa abbastanza 
comprensibile. Immaginare invece 
un u.omo capace di sapere in antici­
po sul tempo qu.anto avverrd fra die· 
ci o CC1ttO anni, come se il futuro fos· 
Si' yùi avvenuto, è cosa molto 1liù 
ardua. 

Ma il futuro non è già avvenuto: 
è già in preparazione, è già ..... incluso. 
Sono io che nella mia limitazione 
non lo vedo come futuro. Nella mia 
limitazione s torica , di signor Ernesto 
De Martino, con tanti anni anagrafi. 
ci e quindi con un passato che, pel· 
me, non esiste più e con un futuro 
che non esiste ancora. Ma è la mia 
individuazione che, come mi indi"i­
dua nello spazio, per cui io sono qui 
e non n, così mi individua nel tempo 
per CUi lo sono ora e non prima e 
non domani: per domani devo aspet· 
tare. Questo futuro è in preparazio­
ne secondo la misura della cultura 
umana, secondo la misura della ci­
v iltà; ma se tu sfasci tutto, il discor· 
so non ha più senso e ti appaiono i 
rapporti che verranno domani e ch e 
poi in realtà non è domani, perché 
il domani e l'ieri e l'oggi si confon· 
dono insieme. Tu disarticoli il nesso 
prima·ora·dopo come tu disarticoli il 
nesso qui-là. I rapporti di distinzio­
ne tra il futuro, il passato e il pre­
sente sono rapporti culturali e che 
hanno senso nell'interno della cultu­
ra. Se sfasci questi rapporti cultura­
li, ed è possibile sfasciarli in ogni 
momento, puoi anche immaginare 
una contemporaneità di tutto. 

Le altre facoltà paranorlllali, inve­
ce, non toccano in niente lo conce­
zione attuale dell'·uomo: possiamo be­
n.issimo accetf.arle senza che q·ueslo 
camùi le nost1'e idee su.lla mal.eria. 

È {i alo il rapporto temporale che SOll­
verte ogni cosa. 

Si potrebbe escogitare una teoria 
fisica in cui il futuro riesce a essere 
previsto. 

Ma 'solo se gùl /lccadl/lo, altrimenti 
cOllie Si fa? 

Può essere previsto quanto acca· 
dra. E non attraverso un calcolo: 
questo lo fa ahitualmente la fisica 
quando calcola, appunto, le previ· 
s ioni. 

Già: altraver·so la conoscenza di 
miliardi di fattori clie comporranno 
il futllro con le variazioni e le per­
lIIutllzi01li. 

Sì. Ma nel momento in cui si spro­
fonda nell'indistinto i miliardi valgo­
no uno e uno vale un miliardo. Il cal­
colo ha valore in quanto tu sei un 
individuo isolato nello spazio e nel 
tempo. 

Allora l'individuo cile riesce a pre­
vedere il futu.ro è dotato, in quel. mo­
mento in cui riesce a farlo, di un po­
tere totale dì conoscenza? 

Di un potere totale di conoscenza; 
e del potere quindi di perdere la sua 
individualità nel tempo e nello spa·-. 
"Zìo e di immergersi in quello che sI _­
chiama • tutto., per intenderei. In :: .. 
quel tutto dove effettivamente il pas-.. ' 
sato, il presente e il futuro, come u-: .~ 
qui e il Il, non hanno senso. ' .:~~ 

La morte è allora qualcosa di ana·,l~ 
rogo a questo immergersi in un tutto?.r; . 

Il prOfeta o il chlarOveggènte:~::ti~:· 
preconoscente è un IndIviduo il Qua~,. 
le vede qualcosa che si avvicina nel ·,':: 
futuro, poi rientra in sé e comunica, ' 

es 

annunzia; ma rientra in se e 
continua a vivere ... 

Il morto, invece, non torna . 
I] morto evidentemente, è 

sprofondato nel continente 
sommer-so. Quell 'altro ha sen­
tito qualcosa del continente 
sommerso ma continua · a es· 
sere un isolotto. 

Ma quando anch'cgli .~pm· 
fonderd -net ·_continente S01/1-

merso, tutto quello ch~ for­
mava la sua individualttà, la 
sua personalità, la quantità di 
sentimenti come la qualità del 
suo 1Jensi.ero, dove va a fi­
nire? 

È un problema che non rie­
sco a pormi, perché non rie­
sco a mettermi dal punto di 
vista del continente sommer­
so. L'unica cosa che io posso 
capire è questa: che chi sta al 
di sopra del continente som­
merso per esserne emerso in 
qualche modo, come profeta 
se volete o come isolotto, evi· 
dentemente avverte il conti· 
nente sommerso che è s tret· 
tamente congiunto con la pro· 
pria emergenza. Questo conti­
nente sommerso senza isolot· 
ti indipendentemente · dall'e· 
mergenza delle persone, è un 
problema che è inconcepibile 
se non con la poesia: ·se uno 
è un poeta può anche rappre­
sentarlo attraverso le imma­
gini (ma sul piano della poe· 
sia e della fantasia, che pure 
obbediscono a ·un bisogno); o 
1;ul piano della religione, nel· 
la misura in cui le religioni 
erano funzionali o in cui le 
credenze eral").O organicamen· 
te connes..<;e a tutto un conte­
:;;to di vita culturale. 

E ciò, farse, sul "temo d.el .. 
hpotesi persotuJLe, leyata al· 
!"imm.aginazione c non alla 
cul.tura? . 

Se chieçliamo a un poeta co· 
me pensa l'aldilà, sentiremo 
il racconto della sua .. imma­
ginazione. deJl'aldilà. Eg·1 i 
non Ci comunicherà cioè una 
i1Jgtesi ma ci farà un bel rac· 
conto; e noi potremo anche 
essergliene grati. Se la stessa 
domanda viene posta a me. 
che sono storico ed etnologo 
e non poeta e non f./OSSO quin­
di esibire la mia merce come 
poesia, risponderò che non 
posso immaginare l'aldilà. Op· 
pure posso dire: compatitemi, 
ho anch 'io una tendenza poe· 
tica, adesso vi racconterò la 
mia favola. A me non si può 
chiedere un racconto. E non 
mi si può ch iedere nemmeno 
una fede. Perché quelle far·· 
me di fede che ho sono con· 
nesse con la mia attività òi 
:;;toriC"o e di :-;cienziato della 
cultura. 

F:ppure Il I.utti è clIpil.(lto di 
.soffrire della morte di qlwl.cu· 
110. Quando lei ha visto. 11101·· 
tu, ·una persona che aveva 
amato da vivo, quule t;e(/zio· 
ne ha avuto? 

Nel mio libro Morte e pian. 
Lo rituale 11cl fIIondo m/lico 
ho sottolineatu come gli uo· 
mini delle civi ltà jJl·ese il1 esa· 
me ;lvessero· cercato un aldi· 
Iii nel quale trovare recupcro 



ti' integrazione e con cui sta­
hil tre. un rap).)orto per trastol'_ 
m;ire il morto <.la larva (qual­
CO$a ' cioè di non posseduto e 
non contl"Ollato) in cara me­
moria (cioè un valore mO"'d' 
le!. Il loro srorzo era insom· 
ma di trasformare il defunto, 
che si presenta come quako· 
sa di maligno e di ~convolgen· 
te. in un dato spirituale, in 
un legame di insegnamento o 
altl"O. A me è capitato appun· 
lo questo davanti al cadavere 
di mia madre: non ho pen!':<l' 
lo affatto all'aldilà ]lroprio 
p~rché avevo scrilto Morte (! 

pìanto rituaLe nel mondo an­
tico. Ossia perché, con quello 
studio, avevo capito come g li 
uomini superano quel tanto 
di aUo;ntana·nte. di sgomen· 
tante e anche di' trascinante 
insito nel cadavere. Avevo ca· 
pito il modo di trasformare 

I 
questo rapporlo, che non si 
può sostenere a lungo .... senza · 
averne una profonda crisi, in 
un valore morale, in una ca· 
l'a memoria. E il modo è di 
vedere che cosa il morto ha 
fatto o non ha fatlo nella vi· 
ta, che cosa mi ha insegnato 
o non insegnato: fare · un bi­
lancio, in altri termi~i, da cui 
automaticamente emergono 
soltanto gli aspetti positivi. 
Comunque, ho trasformato 
quella larva ostile che era in 
quel momento il cadavere di 
mia madre interiorizzandolo 
in una serie di ricordi, di me­
morie che poi si sono risolli 
nel vivere tra l'altro come 
mia madre mi ha insegnato. 
Questo processo si verificava 
anche nel mondo antico; solo 
che gli uomini di quel mondo 
avevano bisogno di un oriz­
zonte diverso. Questo sforzo 
che io ho fatto per ricupera­
re mia madre, essi, evidente­
mente, lo hanno compiuto at· 
traverso la via lunga del rap­
porto con l'aldilà. lo rispetto 
chi ha bisogno della via lun ­
ga ma personalmente, avendo 
appreso il gioco, non lo ).)Osso 
giocare in buonafede. È per 
questo che il rap).)o,·to con 
mia mad'-e si è svolto senza 
lamenti funebri, attraverso 
questo dolore che non ho in· 
ventata io ma che è sta to in· 
ventata dal cl"Ìstianesimo. E 
un discorso che ho già falt(l, 
del resto, quello della o·asfo,·· 
mazione del comportamento 
davanti alla morte, a opera 
del cristianesimo, Alla ligurél 
della lamentatrice 6i sostltui· 
sce la figura di Maria: il suo 
dolore è silenzioso e interio· 
re; ' pero nella storia del mon­
do popolare e contadino il 
pianto di Maria ha rip"eso 
alcuni caratte"i della lamen· 
tazione del ' mondo pagano. In 
queste.discese al livello popo­
léll'e contadino, il lamento fu­
nebre si è andato dissolven­
do. È noto che gli Ingl~1 so· 
na addirittura tremendamen. 
te composti nel cordoglio. Ma 
se mi si ch iede: davanti al 
cadavere di ·tua méldre hai 
pensato all'aldilà o all'anima, 
io rispondo che non mi sono 
posto-iI.problema in questi 
termini ma che mi sono l}()' 
sto tuttavia lo stesso proble­
ma 101"0: quello di oltrepassa· 
re la situazione luttuosa. di 

'1 non restarne prigioniero. di me come sta in tutti. Nori 
non restare abhl'accialo al munich!amo con tutto U: 
morto, perché in questo ColSO sto. Mia madre è molto ' pl 
effettivamente sarebbero tor- vicina a me col suo compJi. 
nati lo spettro, la notte. Nel- so di suggestioni, di ln~ 
la misura in cui fossi restato I ~entl, di parole dette e ch~ 

. ahbr<lcciato a lei, avrei patito IO ho ascoltato, di sgrldat~ 
la notte del ritomo del morti ~a~te: Questa persona esls!,. ~~ 
che è precisamente questo: iO me. - ,:~ 

, ~~:dnOdg~iO~Of ~ior~i S~tre~:I~~ I~ Quindi questi fello",eni .:J;~ 
I vengono a riproporre il ma n- ritisliC'i dipendono dall~ ptT-"'t 
I cat.o superamento del momen· sane Ili!'e PTesenti o scmo:: 

to critico del cordoglio, quin- qualcosa al di fuori fii no,!! .' 
! di tornano sotto forma di t _spetlri. Tornano in un aldilà lo nun riesco a collocanni '-

I che è l'equivalente di non I al di fuori degli uomini viven·_~ 
'I aver 'risolta la situazione lut- ti in rapporto fra di loro; sfL~ 

tuosa in un valore di memo- . che quell.to rapporto lo cosU-p 
ria, in un valore morale, E ' tuiscano secondo le regole~,; 

" 

. della scienza, sia che lo C06ti--.... 
questa è ulllca immortalità tuiscano secondo altre fonne~; 
che per me, occidentale ma· . 
derno, sia in buonafede poso di ra).)porti. Ma c'è sempre ih~ 
sibile. In malafede posso ano rapporto degli uomini al Il:~~ 
che fare una lamentazione fu- vello della coscienza o· al~1f~ 
nebre, ma solo in malafede. vello dell'inconscio; e se nol~ 
O h cl . . . ammettiamo appunto questa ·Zi" 

anc e una se uta SS)lntlca. concezione dell'arclp",go che· .... ,! 
E potrehbe anche venire mia madre. denuncia un continente som ::'~'"! 

E cile cos'è questo mad're 
che verrebbe? 

merso o dell'arcipelago che L~ 
sprOfonda, quello che contaE:~ 
resta ciò che affior"d, e cioè la-.t-. 

.Nel momento stesso in cu i dinamica dei viventi fra loro."'::---
\ l o non posso uscire da questa' ~. 

,~ l '~ isolotto Érnesto De Matti-· dinamica perché nel momen~ ' 
no~, che ha perso la madre to stesso in cui cedo alla len: " 

, c!nque anni (a, sprof0r:'da as- ' tazione di l"ispondere alla do­
sleme a un gruppo di allI! manda: tu come te lu imma· 
persone con la collaboraziont gini l'aldilà?, lo immaginosot­
di un medium nel continenlt lO la suggestione che fa par· 
sommerso, possono affiorart te della cultura di un mondo 

. quel rapporti della realtà ~m di viventi. E non e~co da que· 
folle ~ per: cui il passato lor:. s~a prigione. Da quest.a pri­
na, per cui si disegnano degli glOne non è dato uSCire ~ 
spettri ·.nell'aria. Capisco bt-'I non contro· la nostra "olonta. 
nissimo come Questo poss;; con la morte. . • 
aV1.'enine. 'Non c'è niente di~ A .. "M di Fau~t", Leoo.i 
strano . ~· Foltlgroji. tii Fron,,, Pinna .. ..,.- . ~~ 

lei~.~~d~!::e ~~~~~l;:~.)1 è. IJtr 3~ _~h~:'-;\t: ..• ~*}4fij 
Nella misura in cui, in una 

seduta spiritica, sprofondano . 
i viventi, non è una fine conr·. 
pleta: i viventi, spl"Orondan­
do, tornano diciamo a disar: 
ticolare i loro rap).)Orti; e in: . 
que~ta disarticolazione ap:·· 
paiono i morti. Ma quesw'­
non mi 'permette ancora dU: 
trarre delle conclusioni: che : 
dopo morti c'è un ade do\'e . 
vanno le anime e JJOi in de-'; 
terminate circostanze ~~ 
ma ev~carle e 101"0, Qualche _ 
volta, SI fanno vedere. lo, l'ho 

I 
già detto, questa via di recu­
pero non la posso più usare in 
buonafede. Perché mi rendo 
conto che tradirei il mio pas-' 
sato e il mio presente. . 

Ma se. in una sedlJla lipjri-~ 
ti~a. c01'Iparisse Sua lIIadrt; 
lel 7lenserebbe che è qualco­
sa di sua madre assimilato da 
lei stesso e chc. in dale circo­
stanze, emerge: o rilerrcbbr . 
invece di trovarsi dinUllzi a 
Il.na purte della precisa enlità 
che fu sua madre? 

La psicologia del IJrofondo 
conduce ad analisi molto in·' 
teressanti sebbene il suo scano 
daglio non riesca a penetrare J 
ol tre un certt.J limite. hi_me ' 
c 'è, compreso sotto il livello'· 
della conoscenza. tulto il: ~ 
sto del mondo e naturatm'I "'" 
te, in forma più prossima ··c~ 
senza dubbio mia madre:1 r 
forma molto più prossima di. 
quello che non sia l>er ~m.:> 
pio Menelìk, che pure sta in.~ 
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